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GENOVA

Imparando
dagli spazi
di Giorgio
De Chirico

LA MOSTRA. Al Louvre quadri e disegni di Pisanello TORINO

La poesia
visiva

dell’ultimo
«futurista»

GABRIELLA DE MARCO— Nel mare magnum dell’arte contempora-
nea, attraversata da moltissime e sempre più
differenziate tendenze di ricerca, vanno sicu-
ramente «tenute d’occhio» le proposte legate
ad un’idea d’arte intensa, non come pura e
semplice operazione di marketing ma come
progettoepropostadi cultura.

Una mostra d’arte, quindi, non deve consi-
derarsi un evento soltanto se accompagnata
dalla fanfara pubblicitaria di qualche rivista
ma deve ritenersi tale solo se ha la capacità ed
il coraggio di affrontare e sollecitare riflessioni
intornoallanaturadell’arte.

In tal modo l’opera non deve aggiungersi,
semplicemente, alla sfera del già notomadeve
avere in sé la forza, se necessario, di rimettere
indiscussione il bagagliodellenostre certezze.

Ed è in quest’ottica, che va visto il lavoro di
Gianfranco D’Alonzo attualmente raccolto in
«Aver tempo», bella quanto significativa mostra
curata da Martina Corgnati ed in corso sino al
15 luglio presso lo Studio Ghiglione di Genova:
più di trenta lavori documentari dai primi anni
Ottanta, come Allestimento, sino a quelli re-
centissimi di questo ultimo anno (Profondità,
Ha il cuore rosso).

Molte sarebbero le cose da dire intorno alla
ricerca di questo artista e intorno ai numerosi e
diversi interventi di critici ed artisti che accom-
pagnano il particolare catalogo scelto a com-
mentare la mostra genovese (già proveniente
da Palazzo Racani-Arroni di Spoleto): ma ciò
che indipendentemente da ogni altra conside-
razione è opportuno sollevare riguardo al lavo-
ro di D’Alonzo è quella sua spinta fortemente
attualizzante, evidente nella capacità di rimet-
tere in discussione (non secondo una vena
inutilmente polemica ma dall’interno, con un
atteggiamento costruttivo) l’eredità stessa del-
lapitturaastratta.

Astratto nella forma, il linguaggio di D’Alon-
zo è al tempo stesso attento a non perdersi, e a
non riproporre vuote e inutili forme di epigoni-
smo. Il problema quanto mai attuale è quello
di non sostenere anacronistici balzi all’indietro
ma di riallacciarsi, nel progettare il nuovo, di-
rettamente ai padri del Novecento. E fa piacere
constatare come questa necessità di rilettura
critica del nostro secolo provenga alla riflessio-
ne condotta da un giovane artista, sebbene
certo non esordiente, (appartiene alla genera-
zione del ‘58) perché ciò dimostra la vitalità
della ricerca italiana. Nel Novecento, infatti, si
è consumato un tentativo di fare tabula rasa di
tutti i precedenti, e su questa base si è cercato
di proporre una vera Accademia del moderno.
Una tendenza questa ad azzerare che non aiu-
ta i progressi della creatività.

Ritornare ai maestri, dunque, senza inutili
ossequi ma con la giusta quanto necessaria at-
tenzione, cogliendone le potenzialità ancora
attuali ma anche i limiti, gli errori di certe inter-
pretazioni forzate che troppo affrettatamente
hanno spesso ridotto il fare di Mondrian o Kan-
diskij a vuotamaniera.

Rileggere, quindi, Picasso, Cézanne, Mon-
drian, Malevic pur se certamente con gli occhi
di chi sta vivendo un questo scorcio di secolo
ma rileggere (e in ciò non c’è alcuna contrad-
dizione)ancheDeChirico.

Ed è significativo, a questo proposito, che
l’educazione giovanile di D’Alonzo si formi
proprio sui testi della pittura metafisica di De
Chirico. A conferma di una tendenza che por-
terà l’artista su posizioni diametralmente op-
posteaquelledel Postmoderno.

Per D’Alonzo infatti Giorgio De Chirico non
è il padre della citazione indiscriminata ma
l’artista degli spazi e soprattutto la figura chegli
ha insegnato a leggere la classicità in senso
moderno. Una mostra quella di Genova assai
utile.

NINO FERRERO— TORINO. Difficile rinchiudere,
negli spazi angusti di una definizio-
ne, l’arte vastamente interdiscipli-
nare di Arrigo Lora-Totino. Mirella
Bandini, che ha curato l’antologica
dell’artista torinese (nato nel
1928), allestita nelle sale del Circo-
lo degli Artisti di Palazzo Graneri
della Roccia, al numero 9 di via Bo-
gnino, sul catalogo lo definisce
«l’ultimo futurista». In effetti, in Lora-
Totino, come in certi nostri futuristi
di inizio secolo, non vi è solo pittura
o grafica che dir si voglia, ma so-
prattutto la ricerca di una totalità
espressiva che «concretizza» le sue
idee pitto-grafiche, anche «teatral-
mente», con delle performances
eseguite da lui stesso o affidate al-
l’interpretazionedialtri artisti.

Non a caso, Lora-Totino ha inti-
tolato questa sua mostra (che se-
gue la partecipazione alla V Bien-
nale Internazionale di poesia visua-
le e sperimentale a Città del Messi-
co), «Il teatro della parola». Si tratta
di un elemento essenzialmente ge-
stuale e fonetico, interpretato, il più
delle volte, seguendo un rigoroso
spartito «musicale» o, a volte, anco-
ra, secondo le apparenti improvvi-
sazioni di una sorta di «gramelot»
alla Dario Fo.In alcune composi-
zioni grafiche, definite da Lora-To-
tino «verbotetture» (cioè architettu-
ra di parole), le parola vengono
progressivamente trasformata in
sonorità pura, essenziale, sino a
raggiungere il grido o l’«urlo»
espressionista. Ricordano certo pri-
mo Ionesco, e persino le deforma-
zioni gutturali di Chaplin nel «Gran-
de dittatore». Lora-Totino è un arti-
sta o, meglio ancora, un «operato-
re» - come lo definisce Renato Baril-
li - che spazia in vari campi «del co-
municare», con un elevato tasso di
sperimentale spettacolarità. La sua
«avventura creativa», dopo una fre-
quentazione pittorica espressioni-
sta, astratta e quindi informale,
prende il via nella Torino dei primi
anni 60, con la fondazione della ri-
vista letteraria d’avanguardia anti-
piugiù. Nel ‘66, Lora-Totino dirige
Modulo, la prima antologia di
poesia concreta apparsa in Italia,
nel cui direttivo erano anche Um-
bro Apollonio, Germano Celant,
Gillo Dorfles e il musicista elettro-
nico Enore Zaffiri. Altra tappa im-
portante nel lungo iter dell’artista,
la realizzazione, nel ‘69, della
Mostra Internazionale di Poesia
Concreta alla Biennale di Vene-
zia.Aperta sino al 30 giugno, l’an-
tologica attuale percorre circa
quarant’anni di intensa attività,
attraverso un centinaio di opere,
tra cui numerose tavole di «Poesia
concreta» dal ‘65 ad oggi (le «ver-
botetture»), i «Corpi di Poesia»
(sculture in legno e ferro), le «Fo-
todinamiche Simultanee», i vari
«Libri-oggetto», le «cromettature»
(collage su tela, tavole di legno o
cartoncino), sino alla «Poesia So-
nora», «Liquida» e «Ginnica», che
approda alla mimodeclamazione
futurista e dadaista.

Il pennello del cronista
Esposto
a Urbino
trattato
di Leonardo

— PARIGI. Uno degli avvenimenti
culturali piu‘ emozionanti dell’anno
nasce da una patacca rifilata oltre un
secolo fa, e da un sacrilegio, com-
messopocodopo.

Il “pataccaro” si chiamava Giu-
seppe Vallardi, mercante d’arte mi-
lanese, che nel 1856 riusci‘ a vende-
re al Louvre, per una somma allora
enorme, un grosso codice in folio di
318 disegni di epoca rinascimentale.
Tutti Leonardo da Vinci, gli aveva
certificato. Gli esperti che avevano
autorizzato l’acquisto ci misero ven-
t’anni ad accorgersi che non erano
affatto di Leonardo. “Erano in realta‘
del Pisanello. Quindi molto piu‘ pre-
ziosi, non solo perche‘ Pisanello non
ha niente da invidiare a Leonardo,
ma perche‘ quel che e‘ sopravvissu-
to dell’opera di quest’artista e‘ assai
piu‘ raro...”, spiega il presidente del
Louvre Pierre Rosenberg. Non ha
torto ad essere orgoglioso dell’anti-
co errore: quella che per certi versi
era stata una “sola” clamorosa fa si‘
che quasi tutto quel che ha disegna-
to Pisanello si trovi concentrato qui a
Parigi.

Il sacrilegio e‘ di quelli che anche
solo a menzionarlo farebbe inorridi-
re qualsiasi bibliofilo. Il codice Val-
lardi fu smembrato, come fanno i li-
brai che strappano le pagine illustra-
te dai volumi antichi per venderle
meglio separatamente. Ma e‘ pro-
prio questo “delitto” a consentire og-
gi di esporre al pubblico, ciascuno
nella sua bacheca di vetro che con-
sente di vedere il dritto e il rovesciodi
ogni foglio, un tesoro che, fosse an-
cora rilegato, nessuno avrebbe il co-
raggiodi lasciarlo sfogliare.

Cavalli, guerrieri, volti, bozze di ri-
tratto, abiti strani e fantastici, drap-
peggi e accessori dei personaggi del-
le corti principesche, degli amba-
sciatori venuti dall’Oriente o dall’Un-
gheria, appunti di viaggio, pezzi di
quel che oggi potremmo chiamare

cronache “mondane”, figurini “di
moda” che fanno impallidire le idee
di Thierry Mugler e soprattutto il gran
”Bestiario” quasi borgesiano e corta-
zariano, uno zoo straordinario di
animali, scimmie, cani, uccelli, cervi,
ghepardi e falconi da caccia cheera-
no il topo del lusso dell’epoca o piu‘
prosaici asini, consigli, galline dan-
no al visitatire che percorrere le sale
del Louvre dove e‘ stata allestita la
mostra la sensazione di entrare in un
labirinto da favola. E‘ un’esplosione
di voglia di natura, ricerca del parti-
colare anatomico che rasenta la bru-
talita‘ nel realismo negli schizzi per
le figure degli impiccati e permea
persino i soggetti religiosi (il bozzet-
to del battesimo o quello della cir-
concisione di Cristo). Tanto che il
fascino di questi fogli di carta ingialli-
ti, roba in fin dei conti da bloc-notes,
studi dell’artista non destinati al pub-
blico, finiscono quasi col distrarre
l’attenzione dai quadri che si interse-
cano, con voluta discrezione, lungo
il percorso, cinque dei solo sei dipin-
ti del Pisanello di cui nel mondo si
conosca l’esistenza : tra cui la princi-
pessa del ramoscello di ginepro (Gi-
nevra d’Este), il Lionello d’Este del-
l’Accademia Carrara a Bergamo e la
Vergine con San Antonio e San Gior-
gio, scomodato per l’occasione dal-
la National gallery di Londra, i cui ar-
genti, ori e azzurri danno piu‘ l’im-

pressione del vertice della sublima-
zione, al culmine della raffinatezza,
dell’immaginario e dei sogni del Me-
dioevo che del prorompente natura-
lismo rinascimentaledeidisegni.

E su tutto il fascino di un’aria di
mistero. Di un mistero difficile da de-
finire, che anticipa in un certo senso
quello del sorriso della Gioconda. Il
mistero di un momento particolare
della storia europea in cui nascono
banche e commercio mondiale, si
costruiscono macchine e cannoni
(cannoni, rivoluzionari per l’epoca,
si sa faceva il Pisanello al servizio di
Alfonso d’Aragona a Napoli, tra gli
schizzi c’e‘ anche quello degli ingra-
naggi di un mulino che per unattimo
fa balenare al cronista l’idea che si
siano sbagliati e venga dalla colle-
zione di ingegneria leonardesca an-
cora esposta alla Cite‘ de la Science
alla Villette), e al tempo stesso gli
Estensi e i Gonzaga giocavano a vi-
vere come nella Camelot del mago
Merlino, prendevano persino i nomi
dei personaggi della corte del leg-
gendario Re Artu‘ e dei suoi cavalie-
ri. E che dire dello “zoo”, che da un
lato sembra anticipare un’attenzio-
ne da naturalismo da era di Darwin,
le planches di Audbon nellaminuzia
del piumaggio di ogni uccello, ri-
chiama la meticolosita’, pelo per pe-
lo, degli scroll di epoca Sung in Cina
e, insieme, lascia nello sfondo un ef-

fetto da Bestiario fantastico medie-
vale, da favola antica dove sembra
esserci posto per Liocorni e Drago-
ni?

Il Pisanello stesso, a seicento anni
dalla nascita (1395 o 96?), e‘ un mi-
stero. Il modo in cui del piu‘ dotato
allievo di Gentile da Fabriano, in
competizione col Bellini, parlavano
con ammirazione poeti e umanisti
contemporanei contrasta con il rela-
tivo oblio posteriore. In meno di un
secolo dopo la sua morte le cose
piu‘ importanti della sua attivita‘ so-
no andate perdute. Forse lo cono-
sceremmo soprattutto come un
grande scultore di medaglie se non
si fossero scoperti nell’800 questi
suoi disegni. E ognuno di loro sa di
rebus che potrebbe ispirare indagini
storico-poliziesche tipo quelle di
Carlo Ginzburg su Piero della Fran-
cesca o le interminabili interpreta-
zioni della Gioconda. Finche‘ Anto-
nello Venturi dimostro‘ il contrario si
pensava ad esempio che la Princi-
pessa del ramoscello di ginepro fos-
se di Piero, non sua. Degli affreschi al
Palazzo ducale di Venezia, che tanta
meraviglia avevano suscitato quan-
do furono dipinti, prima che la Sere-
nissima repubblica lo bandisse tra-
sformandolo in esule politico, si sa
che erano gia‘ tanto rovinati alla fine
del XV secolo che si dovette sostituir-
li con una tela. Il soffittodella saladel
Pisanello a Mantova era crollato nel
1480 e solo negli anni sessanta se ne
sono ritrovati dei frammenti. Gli af-
freschi del castello visconteodi Pavia
non hanno resistito alle cannonate
del Lautrec nel 1527, quelli dedicati
al Battista di San Giovanni del Late-
rano a Roma, di cui si favoleggiava il
blu magico, sono scomparsi nel cor-
so della ristrutturazione nel XVII se-
colo. Non ci fosse nemmeno il poco
che si e‘ di lui conservato, se ne po-
trebbe parlare come di un leggenda-
rio “pittoreperduto”.

Centoquarant’anni fa il Louvre era stato abbindolato. Gli
avevano venduto un album di 318 disegni come fossero di
Leonardo. C’avevano messo vent’anni ad accorgersene.
Ma l’apparente “patacca” era in realta’ una vincita del pri-
mo premio alla Lotteria: ha dotato il museo parigino del
quasi monopolio mondiale del preziosissimo Pisanello,
che ora viene presentato qui al pubblico in tutto il suo
splendore, prima di trasferirsi in autunno a Verona.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG

Il manoscritto
originale di Leonardo,
che ha dato vita al
libro noto come
«Trattato della
pittura», denominato
«Codex Vaticanus
Urbinas 1270», sara’
in mostra ad Urbino
dal 13 luglio al 23
novembre nel
contesto della
rassegna curata dalla
biblioteca leonardiana
di Vinci, diretta da
Romano Nanni, che
presenta alcune
importanti redazioni
manoscritte e le
principali edizioni
storiche del «Trattato
della pittura».
L’inaugurazione
avverra’ in occasione
della conferenza che
si terra’ sabato
prossimo in Palazzo
Ducale dal titolo
«Leonardo a Urbino e
il Libro di Pittura»,
che Carlo Pedretti,
direttore dello
Hammer Center of
Leonardo Studies, ha
organizzato e nel
corso della quale
Carlo Bo, Cesare
Cases, Paolo Dal
Poggetto, Fabio
Frosini, Giovanni
Raboni, Ranieri
Varese e Agostino
Ziino discuteranno
della recente edizione
critica del libro. La
manifestazione fa
parte di «Leonardo in
Europa».

ANTOLOGICA. L’artista siciliano a Roma, alla galleria «Il gabbiano», fino al 26 luglio

La natura estenuata dell’isola di Guccione
DALLA PRIMA PAGINA

Ma la tv è...
nitori che non sono mai in casa o
comunque dedicano poco tempo
ai figli. Dirò solo che se bambini e
adolescenti avessero di meglio da
fare (giocare e stare con gli amici)
nonguarderebbero la tv.

Il problema è che ormai appena
in grado di parlare e camminare i
bambini passano dalla scuola al
corso di chitarra, di danza, di nuoto
(e chi più ne ha più ne metta di atti-
vità integrative), e tra un tempo
morto e l’altro anzichè trovarsi in
cortile coi compagni di gioco (co-
me sino a 30 anni fa) si sciroppano
un cartone e un telefilm. E non pos-
sono fare diversamente perché i
cortili sono ormai deserti e ogni ra-
gazzo ha tempi e impegni diversi
da quelli dell’altro che abita nella
stessa casa o nel raggio di vicinato.
La tv è l’unica cosa che li accomu-
na, ognuno però, a casa sua. Ria-
priamo i cortili, ripopoliamoli di ra-
gazzi, sottratti al maestro di tennis e
restituiti al gioco e alle avventure fra
compagni, e vedrete che la tv no sa-
rà più un problema. O forse solo
pergli psicologi.

[Giorgio Triani]

ELA CAROLI— ROMA. È sorprendente, guar-
dando le tele di Piero Guccione, co-
me l’artista sia costantemente, qua-
si ossessivamente, intento alla ri-
cerca dell’essenza della pittura,
quasi d’una sostanza spirituale che
animi, al fondo, il suo linguaggio li-
rico-cromatico. Ne sono esempio
le opere esposte alla galleria roma-
na «Il gabbiano» fino al 26 luglio,
una quindicina eseguite nell’arco
di sette anni, ma sufficienti per farci
capire che sono tra «le poche opere
degne davvero di memoria che la
pittura di questi ultimi anni sia riu-
scita a darci», come scrisse anni fa
Giovanni Testori a proposito del-
l’artista siciliano.

Infatti, da questi olii e pastelli
concepiti nel silenzio della campa-
gna ragusana, verso la costa ionica
non lontana da Scicli, promana
l’aura irripetibile di una espressio-
ne senza tempo, il mistero di un lin-
guaggio che carpisce alle cose reali
la loro essenzialità e verità. Sono

soprattutto mari e cieli mediterra-
nei fatti di azzurro, o meglio di una
infinita gamma di azzurri che al-
l’occhio attento rivelano una filigra-
na fitta di materia policroma, una
trama di flussi inarrestabili di luce.
Mare dopo il tramonto è il risulta-
to di un lavoro di cinque anni alla
fine dei quali Piero Guccione ha
reso visibile quell’attimo che divi-
de il giorno dalla notte. Un’imma-
gine prodigiosa, più reale del rea-
le ma ad un tempo virtuale ed
epifanica a riassumere il rigore e
l’esperienza quarantennale del-
l’artista che come nessun’altro ha
saputo innestare influenze nordi-
che su un realismo di matrice
mediterranea. E ancora, in opere
quali La lontananza del mare,
Tramonto sulla campagna modi-
cana o Sulla spiaggia di Sanpieri il
tempo impiegato per costruire
paesaggi, memorie, sensazioni è
la componente principale della
capacità dell’artista di affinare e

selezionare i dati naturali per
esaltare nella pittura una delle su-
preme forme di conoscenza.

Non si può non evocare Mon-
tale, altro grande interprete del-
l’animus mediterraneo; nei suoi
versi la luce, il mare, i tempi della
Liguria di ponente palpitano di

un’immeditezza pit-
torica. Dal pulviscolo
madreperlaceo che
vibra ai neri segni dei
rami sul bianco, la
poetica montaliana è
scandita dall’alternar-
si di albe e tramonti,
dell’apparenza e del
celarsi, della presen-
za-assenza, continua-
mente sul limite oltre
il quale il mondo di
pervanze fuggitive
trova il silenzio. Un
silenzio annunciato
dagli effetti di lonta-
nanza, da suoni e da
ritmi che come nella
musica di Debussy ri-

prende nel vento e nel mare
un’unità temporale sonora e qua-
si visiva. Gli azzurri di Montale
non sono distanti dai cieli infiniti
di Guccione, intangibili e miste-
riosi come quelli che il principe
di Salina scrutava nel suo telesco-
pio: metaforiche lontananze dalla

terra e dalla società nell’indiffe-
rente e sublime perfezione del-
l’altrove, cioè nella sfera del divi-
no o della morte. Tutto sta nel
varcare la soglia, come fa sulla la-
stra tombale Il tuffatore di Pae-
stum nel suo volo verso l’infinito

Così i tempi frammentati di
Guccione ricordano quelli del
Gattopardo, lontani dal fluire li-
bero e della, scrittura del roman-
zo di tradizione ottocentesca: so-
no piuttosto spazi dilatati della
coscienza, brani di vita memoriz-
zati a distanza nell’indifferente
trascorrere della storia. In alcuni
ritratti Guccione condensa il ca-
rattere e il trascorrere del tempo
sulle facce di amici - Sciascia, Te-
stori - così come in un pastello
rapprende la storia di un ibisco
giallo (ancora i gialli di Montale)
storia breve quanto una giornata
ma fulgida come un mezzogiorno
estivo.

«Chissà quale raziocinio o istin-
to, dottrina o presagio spinge un
pittore a ritagliarsi questa o quel-

la porzione nella totalità dei visi-
bile, per farne il proprio idolo
iconico e quasi l’interprete privi-
legiato nel suo rapporto con l’in-
felicità della storia. Gli è sufficien-
te talvolta un elemento anche mi-
nimo - un manichino, una botti-
glia, un muro - «ed ecco vivere in
quella presenza, e splendere, il
corpo intero dell’unverso». Così
ha scritto di Guccione Gesualdo
Bufalino, interprete magistrale di
quel Cupio dissolvi che segna da
secoli la cultura siciliana e che
nel barocco ibleo, della parte
orientale dell’isola, trova proprio
la sua massima espressione.

Pure quel lussureggiante ibisco
di Guccione è segnale di una na-
tura allo stremo ma ancora splen-
dida. Il canto dolente della pittu-
ra di Guccione sullo sfinimento
della terra sicula, sullo scirocco
che squarcia i carrubi, è evane-
scente come la gialla sabbia della
clessidra a scandire il tempo, ma
implacabile e impalpabile come
la Cenere degli astri di Novalis.

«Pomeriggioromano»


